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Fra i Beati veduti Dante nel Cielo di Sa- 
turno nno ve n' ha cha interrogato di sé e della 
condmone delle anime che quivi er<ino, dopo 
avere brevemente descritto il Monastero di San- 
ta Croce di Fonte Avellana posto a pìÈ del Ca- 
tria dice 

In quel loco fui io Pier Damiano, 
E Pielro Peccalor fui nella casa 
T)i nostra fì^mnii in sul liìn Adriano. 
Poca vila morliil m'era rininsa. 
Quando fui cliìesto e tratto a quel cappello. 
Che pur di mele in peggio si travasa. 
Ora qui accade Eubilo domandare; quale fu co- 
lesta casa di noalra Donna? Gli interpretì unanimi 



Joiio: la Chiesa di S. Maria del Porlo in 
na. Prima di entrare a discutere ee questo 
essere il luogo designato dati AJighien. mi 

combattere quo' commentatori della Divina 
eJia. i i|iiì.H If'iiP'^ii'i" ^ !'>'^'''<> P'Xrtdo,- fu 
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uQmmi anche dotti in siffatte materie cad- 
n cotesto eirore. confondendo i due Pietri, 
le fccoro il Posserino. il Volterrano, il Giac- 



O^iroai 6 boa chiaro che Pietro Damiani e quel 
degli Onesti, ambo famosi ne làsti Ecclesiastici del 
secolo XI, non ebbero a comune che la patria. 



ima Redolii non difcrnio iiclh fnf\:m-a (i^^li'isti- 
tulo Uenedotiiiio. l'alLro una i,on iiwito dissimile 
da quella, già praticata dagli Gremiti ^osluuani: 
1 uno mori in Faenza nel 1072 {v'hji chi dice 
nel lOSO). 1- altro in Ravenna nel 1119. Queste 



diSerenze oggi chiarite dal lume della Cntica e 
dalle prove irrefragabili de Mimumeiiti non do- 
Teano perù essere ignote a Dante dottissimo se 
altri mai, e che visse assai vicino ail età di quelli. 

Nè faccia ostacolo il titolo di Paccatoro sotto il 
quaio 0 cOQosciuio i-ieiro aesji Onesu; perchè 

a molti aaati m quel secolo di virtù severa ed 
insieme ingenua, spogha d ogni vamtà od ipocrisia. 
Basi) inQoe osservare che se qael degli Onenh ai 

muiolava Pmrus Peecator Cleneua. l altro soleva 
non ai P P a I 

non piiL'e !i P^ipi, a Cardinali, a Vescovi, ad Lii- 
peraiori eu Imperairici. ma ano stesso Ànuoaiia Ca- 
dalo, a semplici luouaci, a pnvau ciiuuiuui ira le 
qo^ giova rammentare queUa diretta al Pontefice 
Nicolò n a iarore degli Anconitani, come u dirà 
più sotto. 

Da ciò segue, a imo avviso, dorerù preferire 
la lezione e Pì^to Peccator fiti, però ohe, ove 
si leggesse fit, riferendolo all'Onesti od a qualsi- 
voglia altro, l'intromissione di questa proposiziono 
riuscirebbe fredda i'ii ini[jijiiiiiia enuliiionH, in- 
terrompendo il naturale ordini' di.'lli; idee iioces- 
sarìo in ben compOE>to discorso. Oltre di che non 
parrebbe conveniente che il Damiani usato a dare 
a se stesso questo titola di disprezzo volesse con 
esso nominare altri; tanto più che cosi parlandoado* 



prerebbe non già a cliiarjre. tna a vieppJU con- 
fondere In diBtinzioiie delle aue persone. Nò a 
conferma della nostra lezione manci 1 autorità di 
Codici e di ciiizioiii. se in qiicll;i ai Mantova, che 
coiiliMìl.i il \>nui:<U. rll riiilii-liilà i^iiAìt- di Jesi 
r di l''nl, .1 U-,w>- /.',.■ r,.-' (Ir' rojiiincn- 

tutoH, (|unh> ,i aulirh B(.'iivei,uto da 

Imol la I I) B I I q ale 

dopo aver tenuto fu oelk prima edizione, avendo 
meglio ripensato mutò parere, e bi diede a seguire 
la lezione dell' Imolese, il quale cosi chiudo U 

m 1 I t p r 7) 
CavìI M ì>0»,iiii' ■pr..,,i:-lo In i,rii„o Ivo Kalrkie. 
in fn-cumlii rrm •p-nlr: iiiniiil :l„li< n,-:i,:ii ..V P,:- 
l P i ì [ ìb 

1 Dan n f n I I U il I e 
di sè chiamandosi pniriamciite col proprio nome m 
quel luogo ove vesll 1 abilo Mnnastiro; seconda- 
riamenle con quel titolo cho pri'M dappoi, c spe- 
cialmente allorché lasciò la soiiiiidini: «lei t^ilna. 
ora per fondare nuovi Mouietcri. quale iqi In qiiollo 
di Suavicino. ora visitando quelli j;ià fondati, e 
quivi talvolta dimorando, e spesso via^tpando per 
Marchiani, siccome atteslava circa il H25 Tano- 
nimo Benedettino nella vita del Beato Giovanni. 

Se pertanto il senso de versi sopra citab 
debbo, come a me pare, riferirsi a S. Pier Da- 
miani, il Uonastero di che si parla posto pressa 
la caea di Nostra Donna m sul ìlio Adriano 
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Il i la 
le privaziODi volonlarie e rIì sii 
nttenle. Gìotbqiiì Monaco e d\s( 
no (dal Laderchì e da alici uot.i 
da Lodi dello il Grammatico | c 



quella cui voleva assaggiare: di chi 
moQiaiiTa Girolamo Rubeo (Rossi) a 
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maìd. V) rammenlalo antlie da Giiffrfido Enscbe- 
nio narra che il Damiano si chii)3e in una cella 
Coenobn S. Manne ad Mia maus AdruOta. ut 
Dantes edteit. II che per altro non scioglie la 
questione proposta, potendo chiedersi quale Toase 
cotesti! cliLRsa di nosb^ Donna cui vol«vu alludere 
l Aiigliien. Dopo ei6 non possono tenersi in altro 
conto che di vaga e mal fondata ipotesi le parole 



del MittaroUi (Stor. Camald. II) ove dici; che 
il Damiaui in que' giorni di prora si rìtitù in 
Ravenna od in Faenxa. Nè sllro ^udizio pub 
iaià di ciò che lasciò scòtto Arnoldo Mga Be- 
nedettino, qualora ù ponga mente come e con 
quale intendimento si recò a eenlensare a favore 
del Volterrano contro le dlverae opinioni del Tri- 
temio e del Bugiano. Pert che concede al pnmo che 
il Damiano fosse stalo nel Chiostro di S. Uaiia 
presso Eavenna prima di mdossara l abito degU 
Avellaniti. quando m pan tempo si ammetta col 
secondo essere egli stato ne! Monastero Viyaripnae 
dopo la i»-ofcKsiimn falla in Vanii: Avellana, h si 
tei) 1 cnll It 1 ce I n 1 I r to n 

S. Maria depli AnReli di Faenza negli ultimi 
f^Lomi di sua vita. Ciò per altro egli confessa aver 
detto per conciliare m qualche modo quelle di- 
scordanti opiniooi , non per conTincimento od 
autorità di documenU che a ciò U movesse. D'al- 
trondo /■ noto comò il Volterrano fosse tratto 
in ^ifTaLtn errore dalla falsa opmone m che egh 
era i^be il Damiani avesse professata rcRok del- 
l ordine Agoslmiano, quale era <\nr\\:i iì<; Uufrici 
Porluensi. 

b I n I dll a h I L { 1 

abbandonare il secolo seguendo vita ei ciiiitica, ooji 
volle CIÒ Tare entro i conGm della terra natale, 
di che Giovanni Monaco allega questa ragione: ne 
vel affimmt vai necesaanorum affedm quoMAel 
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quella di S. Bcuedetto. a 
altri, come può Tederai ne 
Etanlemente il tikilo di P 
sevefità quale ei si lu. a ci 
la vita de' solitarii di Clui 
I 3e p p i I f 
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tottengono aiount, die Dante parlasse di una 
amnpUcB visita del Damiani al Monaataro di no- 
stra Donna nel Udo Adnaltco (inlonde di lyiei 
d Rvnn) c lar l le l 

ne p,u-las.,' .>'„„i >,i,„u, ,vi,k->He mgiom- ,n quel 
l 1 I 1 n 0 



1 Aliuhien iiaiuio evuien temente rispetto non a 
aenipliue visita uia a uurevole soggiorno come 
m luogo proprio od a sé apiiarteneiile. Or dunque 
cotesto Cenobio preeso la Casa dt nostra Donna 
in sul tuo Adriano quale potè mai esaere, ee 



ria di Porloiiovo? 

G ! I t 11 I I lei 

monte Lonero. a ciii'ii setto i:iidtniictri da Ancona, 
ed ha da una parte le ai-i]iie dfsl mai-t; i;lie ne bagnano 
quaEi le mura, da II altra a bnsvn distanza rupi erto, 
altissime, che lo sovrastano. Dal baracmi storico 
Anconitano e da Giovanni Pichi Tancredi sap- 
piamo essere stata &bbncata' l'anno 103i sopra 
uno spazio di terra a tale uopo lasciato ad un 
Paolo Abbate e ad altn servi del Signore da 
Stefano di Germano del Poggio, Castello dipen- 
dente da Ancona. 1 Monaci Benedettini ritraendosi 
in quella aolitiidine vi inalzarono le loro celle> 
onde in procesao di tempo earse una delle più 
celebri Abbazie, ove stettero i Monaci fino al 1^. 
nel quale anno essendo rovinalo il Cenobio, dicesi. 



>. non avendo parte 
inta dopo, onde con- 
i Conti di Sirolo la 



■w 11 ai- 
diviso in dnque navate, è monumento ]iz'f!zlosci 
negli Annali EcdesiaEiiici ed artietici dnl fc:-<i\<i XI. 
11 fianco più bello e meglio costrutto è (|iii.Hu i.lm 
gUBida il meoodl; onde v'ha luogo a congetturare 
che l'altro fosse coiudunto al HonÌBtero. La cunola 
è di forma singolare e pellegrina, ma non manca 
di venustà. Accanto alla Chiesa Vebbe circa fino 
al 16 0 mp I I fi m J 1 

fiditlcio nel L'UEto del disr^L-no. 

il I i I II i 1 li 



stato fondalo dal Damiani. Della seconda edizione 
fu di contrario avviso . ed a quesLO si tendono 
anche il Pero^ ed il Bardi. È pero- assai vcnni- 
mile che m appresso e più volte il Damiani quivi 
avesse stanza, singolarmente allorché vi dimorava 
S. Gaodenzo Vescovo d Ossero nella Dalmazia, 
dopo che ehl>e rmuncialo alle cure EpiBCOpah per 
darsi tutto alla vita eremitica. Nei due Opusco- 
M XIX e XX. ne' quali il Damiani parla di S. Gao- 
denzo. come osserva anche lo scnttore degli 
Annali Camaldole», ai' leggono tali espresaiom di 
familiarità da indnm altmi a peraiuUione che Ira 
essi fosse non solo relaaone per iscritto, come 
per fama uom ^innamora, ma conoscenza perso- 
nale od intimità di amichevole conversare, tì Gao- 
denzo, .secondo lo scrìltore contemporaneo della 
vila dì lui, fu da prima in Roma, quindi in Ancona, 
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da ullimo s l'or(oj[Ovo . (ivn inori. Oiifi«l-u ab- 
boraamonto iio.i ,>ot,! t^nnethn: in Roma . es- 
sendo l'Iif? :i i(i:r?l tempo lì llatiiiaiii In parie 
Ln quo! di LiiiiiorLiiu. parie in Kavcuna; non in 
Ancona, ovn li Gaodenzo fu ai^eolto in ruh casa 
da un dabhane e saggio Pietro (clii lo ilice un 
privato cilladmo, clii fondatore dello stesso Moni- 
stero di PortoDovo); onde, concludo col Banb, 
resta che 31 trovassero ambedue ir cotesto Cenobio, 
luogo tanto ad osai più gradito, quanto più ro- 
mito u solitario. 

Egualmcnlc probabile È che quivi avesse stan- 
ila il Damiani alloi'chenel 1 (MÌO gli Anconitani colpiti 
dall Interdetto per avere negato il solito censo o 
tributo alla Santa bede. si rivolsei-o a lui, perchè 
ai focesse intercessore presso Nìcolù li. Nella lettera 
che GdiGse a qael Pontefice si intilok Pelrut 
Peccator Monactis. quantunque gii da due anni 
fosse iiiKÌi;iiito liei jiraiin K]iisi:opaln e Cardinalizio. 
Si polli, forte non pr..sLiiT jiifiia fi-iift al Uoiii, 

ma disadorna facilità cbc in quella occasione gli 
Anconitani fecero ealde istanze loro Amico 
S. Pier Damiano monaco di PorUttumo, perché 
intercedesse presso il Pmtejice. Ha non posso 
convenire col Penizii. il quale iieile sue diserta- 
zioni :ihM;ri:.!re lrii|ijHi liiincaiiii'iili' essere- delirio 
il dire (in-, il Iliiiniiiiio in iiaiA lyiii|)u fosse mo- 
naco di Portoiiovo. Il lìiii oiiio narrando questo fette 
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potere essere slate queUo lii Portonovo, ovu avea 
altre toIU aoggiomato. 

Elnalmente il Daimani dorette quivi prendere 
stanza allorché nel 1069 ntornava a Roma dalla 
Lei^n/ioite di Mdano da lui coadatta felicemente 
n termini^. La qual cosa non pure non è contra- 
(l^tUt dal Peruzzi. ma anzi probabilissima cosa gli 

Se 10 fossi amico di avvent;ile [i rososi zioni. 
potrei addurre in argomento di iMimMnra avere 
voluto U Damiani alludere a! Chiostro di Porto- 
novo, quando scrivendo al Pontefice Nicolò 11. e 
scongiurandolo di accettare la rmuneia al suo Ve- 
scovato di Osha, conclude con queste parole: Vtmm- 
que eliam vohts Mt^iasterium reddo, mostrando 
desiderin ik hf-niais o^ni dirado o jinmato Mona- 
t |. 1 L II II 1 I 1 II U n 
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Abbate di altro Cenobio, salvo queho di Fonte 
AveUana, ove non voglia credersi avere egli avuto 
tale Ufficio anche in quello di Suavioino da lui 
fondato, come sopra si è detto. Nè si ha monu- 
mento autentico che allestì avere eirli sostenuta 
, I. n. Il 1 I I , 1 

dubbio di quale Mooisltiro iti qiuA p;!^™ voj;ii:i 
mtendere. Onde io coiilento agli argomenti esposti 
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di sopra concludo cosi. Essendo dimoslrato che 
il passo ili D;iiite sopra allegato debbo leggerai 
quale ila noi >■ stillo iwato. e die le parole di 
S. Pier Damiano ncuardmo lui solo: essendo di- 
mostrato che eji\i non abbia mai abitalo il Mona- 
stero di S. Maria in Porto di Raycnna. Bi può a 

sn 11 I I 1 1 li ir 1 il i II ' n 1 i \olt 

1 il dli I 1 1 1 ih 1 11' Il \ I 
con Monislero annesso dell Ordine Benedettino. 
Nè posso recarmi a credere che d Poeta per si- 
gnificare un tempio presso RaveiiDa avesse TOlufo 
usare la nuda frase m sul hto Adriano, la quale 
meplio si afiareblie s <]uiAìn di Porìonovo situato 
in Ili ti 1 n ) Il I 1 II . bnr il Se 
1 nioi in il I 1 It ( il tiiou LI i stpia 
si disse, trasicriti .iltrovi! lin ihd im quando non 
era ancora diviiljiata per intero la divina Comme- 
dia, non e iricraviglia che coloro i quali presero 
s commenU'irla ed illustrarla, essendo perdute le 
tradizioni per non essere più in quel luogo chi 
potesse ed avesse interesse a rivendicare la ventà 
de' fatti, cadessero m errore. Una più accurata in- 
dagine e più chiara conoscen/a delle cose può 
ndonere a quel luogo il doppio onore e del sog- 
^rno avutovi da S. Pier Damiano e della men- 
ÙDoe fattane dall'Alighieri. 

Vincenzo Professore Cotinì. 
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